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Allorché fu la Maestà Vostra elevata sullo ere- 
ditato trono dei Ruggieri , dei Guglielmi , e dei 
Fiderici, ecc. ben si ricordò, che questo non so- 
lamente fu ad ambidue gl’ Imperi formidabile per 
lo chiaror delle armi, e riguardevole per le let- 
tere , ma splendido eziandìo pei , sagri privilegi ; 
onde facea mestieri richiamarlo alla prisca sua 
gloria. 
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Siffalto pensamento le fò porre tosto avanti 
agli occhi a modello e ’l coraggio , e la pruden- 
za , e la militale virtù , c la pietà di quel Mo- 
narchi , allìn di proccurare ai suoi sudditi fellcir 
tà al di dentro e riputazione al di fuori : fu per- 
ciò prima sua cura accendere nelle sicole schiero 
l’amor della fatica e della gloria, facendola con 
esse loro e da Duce , e da compagno , e da Im- 
peratore insieme , e da padre. Nè a questo olilet- 
to solamente le Sovrane sue provvidenze arresta- 
ronsi , ma porse ancora benefica la mano in prò 
delle lettere ; e ci fa sperare che l’Aula sua sarà 
al par di quella di Federigo e di Alfonso il rifu- 
gio delle stesse, e, se quei due Monarchi forma- 
rono nel corso di loro vita due memorande epo- 
che nei fasti della sicola letteratura , non meno, 
lo sarà la sua. 

Questo stesso spirito emulatore nella Maestà 
Vostra dell’avita virtù, emulo rincora della pietà 
del buon Guglielmo , siccome le fe risovvenire di 
proteggere la Chiesa ed i suoi Ministri , così la 
costituisce idonea di quei Pontificii distintivi , che , 
impetrati una volta da Ruggieri Re , nell’ innal- 
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zarla sovra tutti i Monarchi , a questo speciale 
dovere la richiamano. 

Or tali rimembranze , come sono dolci , e gio- 
conde per la Maestà Vostra, cosi per me motivo 
efficace di aggiugnere alle mie letterarie fatiche, 
questa , che chiarisce le Sagre Insegne de' Re 
di Sicilia e, compiuto il lavoro, sacrarlo alla Sua 
Augusta Persona e tutto suo estimarlo ; perchè 
come l’è degno di quelle, sarà il sostegno purau- 
co , mercè la sua clemenza di questo , dalla sua 
generosità imprestandosi vita, e dal suo nome forza 
ed onoranza. 


Dell'Augusta Maestà Sua (D. G.) 
FERDINANDO JI.‘' 

Re del Regno delle due Sicilie. 


L' obiligatiss. r fedelits. suddito 
Luigi Oiamtallari. 
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PREFAZIONE. 

— I 


J. Romani Imperatori non conienti di sovrastare civilmente 
alle Nazioni loro soggette ed ordinare lo stato e la poli~ 
zia dello Impero, vollero eziandio farsi ministri del culto, 
e chiamarsi Pontefici Massimi, e questo loro titolo signi’’ 
ficare con segni esterni. Nè ciò punto la di loro ambizio- 
ne soddisfece^ ma perfino aspirarono agli onori dell Olim- 
po, e quali Iddii essere venerati e chiamati, e darne sim- 
bolo ne' raggi divini , onde s' irradiaron la fronte. • 

Or quello, cui t umano fasto, e V idolatria spinse i Re 
Gentili, cadde in mente, sebbene con altro spirito, adot- 
tarlo i Regi, ed i Cesari Cristiani: piegarono questi si il 
loro capo a Gesù Cristo, al di lui V^icario , agli Apostoli , 
ed ai successori di costoro', pensarono nondimeno togliersi 
quella potestà per privilegio, che per dritto non apparte- 
nea ad essi , e sagre già addivenute le loro insegne poli- 
tiche , coir ornarsi di queste , annunziare lo spirituale po- 
tere , che sulla Chiesa aveano , sul Clero e la Religione. 

Quello che si dice de' Cesari vaglia ancor per la Si- 
eilia : fu questa felice sotto il degno figlio del Conte di 
lei liberatore ; costui ! elevò a Monarchia , e seppe con 
sua virtù darle imperio, e gloria: ei non solamente estese 
i domimi dal Padre avuti in retaggio, ma anche i dritti, 
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, è gli onori. Parve invero poco a Ruggieri conservare quei 
sagri privilegi dal Conte ottenuti y che V elevavano e sul 
greco , e sul latino impero , ma volle eziandio che con 
esterne insegne fosse la sagra prceminenza significata'.^ on- 
de da Lucio Pontefice Massimo se V impetrò , e distinse 
siffattamente se stesso , e i suoi successori , e quelle l'orna- 
rono nelle più solenni funzioni y e V accompagnarono alla 
tomba. Or V esaminare V origine politica y e sacra di que- 
sti esterni distintivi, indi donde mai sìa nata in essi quella 
varietà di forme , che ne' Siedi Monarchi si scorge, e per 
ultimo come questi significassero sacro e spirituale potere, 
non che politico ne' nostri Re , ecco il triplice oggetto del 
mio discorso. 
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ARTICOLO I. 

OBlGmE KtLrnCA eo ecclesiastica delle sacke insegne 

DE’ «E DJ SICIUA. 


llistinto Celestino II. , ascese la Cattedra di Pietro Lucio II. 
nel II 44'» ® ricorrendo a costui il nostro Re Ruggieri, af- 
finchè fessegli nuovamente confirmato, quanto gli aveano par- 
tecipato i di lui antecessori, vennero entrambi in congresso 
nel Monistero di Montecasino , ma nulla allora conchiuso , 
partito Ruggieri , diede dipiglio all’ armi. E’ penetrò con 
queste nello Stato Pontificio, scorse la campagna , prese Ter- 
racina, e minacciava d’imminente assedio Roma. Il Ponte- 
fice Lucio privo essendo di forze, c senza riputazione avanti 
ai romani , fii obbligato a couchiudere la pace col Sicolo 
Re a condizioni^ (i) cioè costui cesse i luoghi occupati ed 
afforzò il Pontefice con danaro a sottoporre gli Àrnaldisti , 
che sotto il capo loro Arnaldo da Brescia voleano nel pri- 
sco lume ed autorità la dignità Senatoria in Roma restituire 


(i) Oltooe di Frisinga EdiL Basii, an. lib. i.* pag. 109. Capii. XXVIII. 
Concordiam aiUem , scri»evaDO i Romani a Corrado Imperatore , inter Siculum a( 
Papam hujusmodi esse accepimus : Papa concruit Siculo Virgam et Antwium 
Dalmalicam et Mitram atipie Sandalia, et ne nullum mittat in terram tuam lega- 
tum , nifi yuem Siculus pefierit et SicuUu dedit ri multata pecuniam prò detri- 
mento rettri et Rom, Imperli. 

» 
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a scorno del Pontefice , e togliergli ancora ogni onore e 
temporale dominio. Lucio da parte sua concesse a Ruggieri 
la Dalmatica, la Mitra, la Verga, i Sandali, e l’Anello, 
e che non potesse il Pontefice inviare nel di lui reame Le- 
gato, se non colui, d e il Re chiesto avesse*, così come -a- 
vca Urbano II. nella sua Bolla della Monarchia della Sici- 
lia nella persona del Conte promesso a tutti i Sovrani di 
questa Isola. 

Di questo Concordato oltre Ottone diFrisinga, ne scris- 
se ^ però non come di una stabile pace , ma come di una 
tregua, («) lo stesso Lucio II. in riscontro di una prima pi- 
stola, a Pietro Abbate di Clugny (i). Forse così lo chia- 
mava o perchè avea intenzione, colta l’opportunità , di ri- 
togliere quel che avea concesso , o vogliamo credere , che 
così Lucio scriveva per farsi scudo ai Romani, che lo scre- 
ditavano avanti a Corrado , qual collegato con Ruggieri di 
lui nemico. 

Ma questa , che chiamossi tregua, fu un Concordato, che 
mai nè da Lucio, nè da’ successori di costui fu disciolto, 
od abrogato, nè potea sciogliersi, avendo il Re nostro adem- 


(a) Slgonio falsamente attribuisce questa Concordia ad Eugenio III nel ti85. 
(i) Epistola Ludi II ad Petrum Cluniacent : n De sua aegritudine et tre- 
gua cum Rege Sidliae, insta asm. Ii44 Labbè tom. XII. ConeiJ. pag. i563. Edit. 
Venet. i "jSo. — DUectionis tuae literas debita berugnitaJe suscepinsus et petUione» 

tuas, quae nobit et fralribus ruMris] sid colloqui RegU Sidliae con- 

discendinuss , et quae ad honorem et Ecclesiae tsiae fimusm pacem cum eo faeere 
non potuimut , vutanti tamen iptisu eiolentia noe cogente treguasn «un eo eom- 
posuimut. 


Digitized by Google 


3 


piata la condizione di pagare il danaro. E tralasciando quel- 
lo, che per la Legazia da me, e da più gravi Autori si è 
a lungo discorso , col fatto per le mentovate sagre insegne 
si fa nolo il possesso in cui ne furono i nostri Monarchi. 
Perocché costoro nelle antiche medaglie, nelle bolle, tra le 
dipinture e in se stessi perfino negli Avelli raccolti di que- 
ste insegne vanno distinti. 

Cosi infatti il Re Ruggieri in un quadro a musaico nella 
Chiesa dell’ Ammiraglio a man sinistra allogato comparisce 
colla Dalmatia (I) la Mitra (III) da cui pendono de’bendoni, 
e i sandali (l’V’) nelle stesse forme va inciso nella tavola 187. 
fig. 8. delle medaglie dal Burmanno pubblicate. Guglielmo II. 
in un dipinto a musaico della Maggiore Chiesa in Morreale 
(sebbene la sua Mitra è più presto una corona) (VII) e 
cosi pure nelle bolle dal Mongilori (i) viene rapj)resentato: 
ed i corpi di Errico, e Federigo, nou ostante che fossero 
ricoperti di imperiali abbigliamenti, non dimeno non disdi- 
cono questi il Sicolo privilegio , e dischiusi gli Avelli regii 
nel tempio di Morreale. Guglielmo il I. che integro , e tutto 
vestito si scoperse, delle stesse apparve distinto ( quantun- 
que non tutte in tutti egualmente si rinvennero l’ insegne), 
e per ultimo nella Chiesa di Ccfalù quella veste si conser- 
va di Ruggieri Re, che Passafiiime la descrive admodum 
tunicae elaboratam , che i Cefalutani d’ antichi tempi la 
venerarono in memoria del loro benefattore , e ricorrendo 
r esequie nel dì ^.Febraro di quel Re tra l’ universale con- 


( 1 ) Moagltori Uonum. Eetlet. Panh. pag. 4;. 
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correnza del Vescovo , del Senato , e del popolo I’ espon- 
gono sul tumulo (i)j anzi avvénutosi in Cefalù Pirro Sca- 
lioneo di questa regia stirpe gliene offrirono parte , come ul- 
timamente praticarono col nostro Luogotenente Generale. 

IVè la concessione di queste fu nuova o disusata ; 
perciocché prima di Lucio a Ruggieri , Atessando II. date 
r avea ad Uladislao duca della Boemia in segno di parti- 
colare benivoglienza 5 anzi testifica Gregorio VII. che mai 
per lo avanti state erano da’ Pontefici a’ laici concedute (2), 
e Innocenzio III. donò in appresso a Pietro Re di Aragona 
la mitra e ’I colohio , come si ha nelle costui gesta scritte 
da Michele Buscheto ( 3 ). 

Però queste insegne , pria che i Principi se T avessero 
avute come sagri distintivi , 1’ usarono civilmente , e do()0 

( 1 ) Amato d* Principe Tempio Panh. lib. X. Capii, i.* — Paasafìumr De 
Origine Ecclesiae Cepìud. pag. g. a Memore$ verit CrphcUrdilani rju» Regine mu- 
nijicentiae anxiis animit instùerimt, ut tanti Rrgis benefaciorU pium cadaver ilU 
loco reilituerelur , ubi deligrrat sepulluram , ted opponilur Panhormitana Civita» , 
et tandem ndiil consequi poluerunt , niii vetten ex auro , et optimo serico conto- 
xtam , sire pretiosa latta, quam vulgo Pinolam vocant , oblonga et ad modum Dal* 
inalicae elaborata, quam Cephaleditani vcnrrantur, et apudsacristiam Cailiedralis 
Ecclesiae usque adirne asservatar ; anniversaria autem die Regi» obitus , quae est 
die» 7 .* Eebruarii, exponilur desuper Regium tumulum juxta sedem regiam eolio- 

catum Cumque pracsenti anno interveniret Regiis funeralibut 

Illustri ssimus Pyrrus Scalioneus ex hac regali Progenie huic Do- 

mina» Gussius Fpiscopus Ceph. dedit particulam , quam Hilari ac reverenti aninn 
accepit , eamque apud se somma devolione retinet. 

(j) Epiit. 38. lib. i.° 

(3) Pag. 1 35. « Regalia insignia omVrria mantum videlicet et eolobium, iceptmm 
et pannum, coronam et nàtram ad opus tuum non minus pr astiosa, quam speciosa 
fecimus preparari , et sa liberaliter (ibi donavimus in signum gratiae spteialis *, 
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fatte sagre , perchè distinsero il sacro ministero , le richie- 
sero da questo , aflin di significare il loro spirituale potere. 

Ed in vero i Consoli Romani, ed i Cesari cosi indica- 
rono la loro civile potestà , da questi derivò ne’ popoli 
gentili , indi fu comun vestire e de’ Principi Cristiani , e 
de’ fedeli, siccome pur de’ Ministri del Santuario, e dopo 
questi ultimi come proprie ed esclusivamente le trattennero. 

Ferrarlo ci presenta la statua di un Console (i) coperto 
di una lunga tonaca, i cui lembi adorni sono di porpora , 
e di una tonaca , ovvero una specie di mantello sparso 
di rosoni e di stemmi gentilizi! ^ ed una lunga lista di por- 
pora cingegli il corpo. Or nella tonaca l’ indizio si scorge 
dalla Dalmatica (a), quantunque troppo lunghe non fossero 
le maniche, e non giugnesse sino al garretto e nel man- 
tello il piviale ; giacché siccome avverte il Cicognara (a) 
la toga avviluppando più fiate il corpo, disponeasi in modo, 
che in tempo d’inverno potea covrire la testa •, ed in fine 
nella lista di porpora la stola. Questa stessa Dalmatica poi 
nel senso di essere manuleata, e distesa sino a’ malleoli fu 
in uso presso i Romani, sebbene indecorosa, siccome Gcl- 
lio attesta (3) , e P.® Africano dicea (4) che più alle donne 


(i) Cotlume de' popoli d' Italia. 

(a) La Dalmatica fu coti detta dal luogo di tua origine ; questa difieriva dal 
Colobio , perchè manuleata , e giuguea tìuo ai malleoli. Alcuioo , De Divinit Ofi- 
mi$. Isid. Orig, cap. aa. 

(a) Storia della scultura lib. l." capii. V. 

(3) Lib. Vn. capii. XIll. Tunicit uti virum proiixis ultra brachia ri ustpit 
in primortt manus et prope digitis Romae atque omni in Latto propi indrcorae sunt. 

(4) Qui in eonviriii clan amatore , cum chiroilota Tunica accubuerat , iuta 
nequioquam dubitet , quia faccret , quod cinaedi lolent. 
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che agli uomini si conveniva , c queste stesse meretrici , 
come notò Lipsie (i). 

Virgilio ancora (i) gU uomini usi a coprirsi di questa 
incolpa di carattere donnesco: e così pur Cicerone canzo- 
nava Catllina ( 3 ) e i di lui compagni. Tal uso però non 
in Roma cl>be origine , ina da Persia in essa si trasfuse , 
così in fatti Curzio descrive il lusso jiersiano ( 4 ) » //// 
vestcni auro dislinctam manicatasque Tiinicas gemniis 
etiam adornatas : ma pria che questo avesse infievolito il 
])opoIare costume, ammollì i Grandi , e perfino gl’ istessl 
Imperatori; perocché se Augusto, Tiberio ed altri l’antica 
Romana virtù ancora ne’ loro busti ci significano , come 
quello Augusto Trono Romano fu da imbelli Cesari occu- 
palo, così d’abito clfeminato amarono ricoprirsi, ed alla 
Romana virtù sollentrò il lusso , e la persiana mollezza. 

Lo narra invero Dione di. Caracalla ( 5 ) , e pur l’affer- 
ma Tacito di Coinmodo , e Svetonio (fi) di Caligola (7). 
Differiva sì il poj)olare dal Regio, che mentre l'uno costava 
100. danari, e jiotcasi dal volgo accattare, l’altra perchè 


(1) Lib. 4 antiijuit. 

(а) Virgilio Eaeid. <t Et lunicaf manicas et habent redimieula mitrae. 

(3) Cicero in Catilin. n Quos peno capillos nitidos imberbet aut bene barba- 
tot , manit atìs et lalaribiit tunicis , velit amictot non toga u. 

(4) Lib. III. Lisi. Alt’xan. 

(5) Lib. 7S. Caracalìam impnrem militaribut laboribus , cu/n nec festem nee 
arma portare possit induere soliliim ris j'dfoWùs xiTÌir« Tunicas manicatat. 

(б) Lib. LXXII. Solebat antequam reniret in Iheatrum amictus ette tunica 
P’jtpoìvrw manicala serica alba auro inierslinclum. 

(7) C. 4. Manuleatus et arrniUatus in publicam procetsit. 
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sparsa di tiri! fregi non si poteva avere , che da potenti, e 
per non meno di mille si comprava. 

Nè solamente invalse ne’ popoli gentili, e tra loro Ma- 
gnati e Re , m’ anche tra’ Cristiani. Gl’ Imperatori Cristiani 
pur di questa amarono ricoprirsi , come gli storici ci nar- 
rano della Tunica imperiale bianca , d’ oro screziata e ter- 
minata da ricchissimi orli, e l’era ancora la veste popolare 
e comune ; giacché gli atti del martirio di S. Cipriano di- 
cono , che fu dalla Dalmatica spogliato. 

Tempo è ora mal di far conoscere come questa, ed 
altri distintivi fnroo fatti sagri , ed espressero il sagro ca- 
rattere. 

Si pretende che dalla Donazione di Costantino fosse 
nel Pontefice una col diadema cesareo pervenuta (i): ma 
comunque si voglia questa foggiata circa il 756 . , o 77(). 
presso a poco , quando Isidoro coniò le sue Decretali di 
Anacleto, di Clemente, di Evaristo ec. , mostra esso sì che 
quelle insegne , che usavansi dal Pontefice e da Maggiori 
della Chiesa nell’ottavo secolo opinavasi che fossero impe- 
riali abbigliamenti. 

(i) In Donai. Costantini « Deinde vero diadema, hoc est coronam capii is no- 
stri , timilUer vero phrigium , hoc est tegmen capUit , sive milram , ifuin eliam et 
super humerale, lorum videlicet ipsum, quod assoiet imperiale collum circuire, adhuc 
autem purpuream clamydem et coccineam vestem omniaque imperialia indumen- 

ta etiam imperialia sceptra omniaque insignia Reveren- 

diuimos etiam virot ilericos , qui per diversos ordines huic Sacrosanctae Romanorum 
Eccletiae serviunl , culmen illud eximiamque potestatem , atque excellentiam habere 
decernitar ; ea nimirum gloria , qua maximut noster cemitur , hoc est palriciot 
iptot et consules. 
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Però si lia un argomento più ctiaro y e più antico <li 
questo, die sagra fosse la Dalmatica da quanto lasciò scritto 
S. Silvestro (i) quando aggraziò i Diaconi della Dalmatica 
in iscambio del Colobio veste talare , ma senza maniche. 
Kè fu ad altri lecito usarne senza un particolare privilegio 
della Chiesa Romana (2), ed in giorni di singolare leti- 
zia (3) , e fu tenuta in appresso in tanta venerazione , che 
fino se n’ ornarono i Corpi de’ Slartiri (4) , ed il Magno 
Gregorio, fatto quest’uso comune (5), Io proibì. 

Quindi i Cesari stessi quell’ insegne , che aveano poli- 
ticamente , lo vollero come sagre ricevere dalle mani dei 
Vescovi , e con particolari riti benedetti ne’ dì della loro 
Regia unzione. Cosi Teodosio il Giovine che il primo vol- 
le essere unto da Proclo Patriarca di Costantinopoli (6) 
dalle mani di costui ebbe la divina veste , e l' usò nelle 
particolari solennità, e Corippo nel suo panegirico di Giu- 
stino II. e della sagra incoronazione di costui cantò , che 
sul di lui corpo, pondea la veste divina , che scendea sino 
al garretto (7). Carlo il Calvo Imperadore della Francesca 

(1) Macri JJierotex : verbo Dalmatica, 

(а) S. Gregorio M. lib. -. epitl. 7, . 

( 3 ) Dijlin*. 76. c.tpit. De jejunio, 

(4) Ex costiluz. Eutieb. 

(j) Ex Regest. lib. n. Syn. Rom. Can. 4 - Qaod oUm Sanctis Martji-ilms 
impendi consueviseel , quibusUbet hominiius impenderetur, 

(б) Teodoro lettere. • '* 

(7) V. 100. « Tunicaque plus inducitwr etrtus 

Aurata se cesie legciis , qua candiiìus omnis - ■ 

enituit 

Substrictoque sinu reslis divina pependil 
Poplile fusa lenus , pretiosa candida liisb», . 
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stirpe ) che una volta , diviso l’ imperio in orientale ed oc* 
cidentale, e questo già restituito da Carlo M.% governava) 
da un' quadro ricavato dalla preziosa bibia manoscritta del- 
r Archivio de* Benedettini di S. Paolo fuori le mura di Ro- 
ma ^ ricavasi essere coperto di una tunica talare simile alla 
nostra. Che costui veramente ritornato dall’Italia in Fran- 
cia nel 876. fosse comparso in modo inusitato vestito nei 
dì festivi, cioè di Dalmatica, il narrano gli annali di Fuld, 
0 vogliono che questo uso da’ Greci se l’abbia copiato (i). 
Ed invero ed i Greci Iraperadori, e gli occidentali ritennero 
quest’uso. Cosi nell’ordine di Codino e di Cantacuzeno (a) 
troviamo il Sacco tra gl’ imperiali abbigliamenti de’ Bizau* 
tini , e r imagine di Michele Paleologo dallo stesso Goario 
alla pag. 924* ritratta , era di questa pomposamente adornata. 
Così pure tra l’ insegne dell’ Impero Occidentale ritroviamo 
noverate e da Struvio ( 3 ) , e da Golstad : ( 4 ) e da Wa- 


(■) Carnlus Rex de Jlalia in Galliam tediente novot a insoUios habitus a*> 
sumptisse perhibctur , nojii talari dalmatica indutui et balteo desuper accinctut , 
pendente usi/ue ad pectus , ncc non capile involuto serico relamine oc diademate 
desuper imposilo. Dominicis ac festis diebus procedere solebat , omnem enim con- 
sssetudinem rcgiam Fruiicoram comemnens graecam gloriam optimam arbitrabatur. 

(a) «liixoj a Codino dieta pendentem sum miratus peregrinus est die et bar- 
barus , ut ocalus ipse indicci inler exteriorem quoque apparatum et praetio lapil- 
lisque , , . , regiam maesiUem commendaret numerandus , et Jibulis circa hume- 
ros fuisse rerinctum tpecluior quiris potuerit annuere Coar. Eucol. Edi:. anno 

•647 » P»8- 9'4- 

(3) Cor>>u( Juri puMici Imp. Rom. Germ. capii. Vili, de Imperatoris lituUs 
et insignibus. 

(4) Polii. Imper. part. 111. capii. III. pag. ao4 • so5. 
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genselio (i) , e da Zantlere (a) e da Artmanno Mauro (3) 
più dalmatiche j che se non si vuole' l’ alba colla Dal- 
matica scambiare , ve ne aveano altre due , una cioè vio- 
lare , e r altra nera. Nè altrimenti negli Ordini riferiti da 
Martene (4) si descrive de' Re Franchi e Brittanni ^ giac- 
ché tra i sagri reali addobbi di questi si novera la Dalma- 
tica del S." Confessore Eduardo (5), e la suddetta ancora 
viene portata dal Monistero di S. Dionisio nella coronazione 
de’ Re di Francia ( 6 ). Questa ancora dopo Pietro d’ Ara- 
gona come sacra se l' ebbero i Re di Spagna ( 7 ) , e di- 
visa la Sicilia da Napoli a somiglianza della Sicilia i Re 
di Napoli r usarono ; siccome attcsta il Summonte ( 8 ), 

Ecco dunque come la prelodata insegna fii politica , e 
poscia fatta esclusivamente de’ sagri ministri , i Re come 
sagra 1 ’ usarono. 

Descritta la Dalmatica , renghiamo a discorrere del La~ 
iiclavio. Osserviamo sulla Dalmatica de’ nostri Re una lun- 
ga fascia rossa screziata d’ oro , che , scendendo dal collo, 
e cingendo al Ranco la Dalmatica , una punta cade sulla 


( 1 ) De iVonW-rr^a cap. XXN I. 

CIvtìotiograph. Jmperitdìs EtJil. ^VìUepì. ija5. 

(3) Apad Scardium lom. II. pag. a3. 

(4) De jlnti^uis Ecclesìae ntiòus. 

(r>) Spelfnrtnpo Glossar. V. Dalmatica « Daìmatirn rarjue ipsa , quae olirti 
ejut amplexa est corpus per succedentium Hegum srriem drdm ta serenisiimum 
Domifwm nostrum Jacobum in suor coronafionis solcmnitote insignirit, 

(6) Ctrereoniale franccje presso Beemano Svnlagma dignitatu» 

Cronica serdu da «e stesso lìb. a. cap. 

(8) SominoiiW storia di XapoH capit. 
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dalmatica stessa, e l’altra sul braccio sinistro j or <11 que- 
sta <x)nviene ancora narrare e la politica origine e 1’ eccle- 
siastica. 

Questa lunga fascia fu l’antico Laticlavio tle’ Romani, 
<li$tIiitivo Senatorio ed Imperiale, diverso dall’ angustlcla- 
vio , che fermava la tonaca comune. Esso vale quanto al 
Subarmale , al Baltcum , al Lorutn Politico , ed alla Stola 
Diaconale , e sagra, die venne pur detto Orario. 

Il Laticlavio nel suo letterale significato vale, quanto a 
chiodo o fermaglio , esprimendo l’azione di fermare o chiu- 
dere , ma per traslato esprime (juella lista di stoffa o por- 
pora destinata a fermare la tonaca detta ancora Dalmatica. 

Questo fu Consolare distintivo e senatorio : così io vi 
dissi di quel Consolo disegnato dal Feirario della lunga li- 
sta di porpora ricoperto, e lo canta jmr di Giustino il di 
lui panegirista Corippo (j) , e trovasi da Codino descritta 
tra le vesti imperiali ( 2 ). 

Questa ha su di se l’accennata imagine di Michele Im- 
peratore , e si trova noverata ancora tra le Insegne de' Ce- 
sari d’ Occidente « Aurcas stolas rnargarilis ornatas « 

( 1 ) « Nohiliimx gi'iitmi. , r/ e\'icto ìurìJus auro 

Balthrus *ffu!gcns lumboa praeringit herìla 
Sub^trìctofjufi $inu vestii divina pepcndit. 

(a) CmUT. loco cif. <Téf5X»ir et iripi»» scnsu coincidere scribit Hfeursìun ex Snida , 
ei uirum'iur vocatmiurn fibtdam signijivare ( Pufarim ergo , x»t <pXarr5ypja* 

non dijjèrre : hoc autem Suidns exponit 'npt/jiXiejov , idest anìicìum per~ 

ìicum , et quale sii non deseribit. Certe nuper positam Imperatorum OrientalìuN^ 
imaginem cvntemrlatus , saepius ornatunx iflum humeros ambientem , et ante retro-» 
que duubtts limlis super tunica 0 ’axxo; a Codino dictus pendenUm sum miratus , 
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Come agl’ Imperatori cosi fu sacro e comune ai Diaco.» 
ni, e chiamato non più laticlavio o loro, ma Stola (i) 
od Orario. 

La stola si volle ancora come un abito distintivo , rap- 
prcseiiUto nel lurwn dato da Costantino ai Pontefici : ma , 
se fu falsa la donazione , non può negarsi che nell’ ottavo 
secolo reputavasi, che un seguo cesareo era già fatto eccle- 
siastico, e pria di (piesto si ha nel sesto secolo, che i Dia- 
coni portavano per comandamento del Pontefice S. Grego- 
rio r Orario. 


(i) Stola presso ì Romatii iuJicava la Teste delle donne, come scrive Ferrarlo 
De re vrstiaria Lh. capii. 17» c perciò Tallio contro M.* Antonio scrivea 
nella a.* Filippica Sumpsisti virilem tonavi , quam $tatim muliebrem s(oìam mi- 
diilisti. I Greci la cliiamarono stola <)al coprire da f7ÌX>.« itiduo , unde in- 

dumcntum. ^Vossio in htimolog. Gli iiuerpciri de' sacri volumi cì mo.uraiio, come 
gli Kbiei cbiamavaiio stola qualsivoglia abito : iiiGtli co»\ fu detta la trionfale veste 
di Giuseppe acclamalo Vieterò d'Egitto Genesi 4 > ^ 4 ^* Le vesti ancora date da 
Giuseppe ai fratelli Genes. 4 '^ 1 veste pure con cui pel parere del deluso 

Arnauno venne glonlìcaio Mardoclieo. Ester cnpit. G.*’ Stola fu chiamata la vrsie 
data al Prodigo Figliuolo. Luca i 5 . 21. Cos't ancora si noinit>a il vestimento dei 
Beati. Apoculift. c. G. 11 Fu la stola anche presa iu senso sacro. leggesi iuf.iUì 
ne' Macabri, che ne’ sacri misieri si sei-virono tiolis sacertlotalilus. Macab. 3 . 45., 
e la veste che ofIVivasi a* Cospiri iloinani dai Sacerdoti , per cui pigliavano il ti- 
tolo di PonteGci Ma!isimi stola fu nominala : però non dee confondersi la parola stola 
col laticlavio ^ giacche o;:gi«JÌ significa stola quello , che valea il laticlavio , quando 
prima siguiGcava una veste. Si è per questo che li scriliori si studiano d'indagare, 
quando quella veste siasi io queste fasce ristretta, e Carlo Dufietue Disi, de infe- 
rìoris aevi numis, n.^ 5 .^ et opina che la stola sia stala V antica irtihea di- 
stintivo senatorio e trionfale , di cui parla Ferrarlo lib. 1. Capii, u. de re i esiia- 
ria , e che poi siasi ridotta in h»ie ad ogni altro vestimento soviustaiiie , e | er>- 
deute dalle spalle e dui collo e recingere in diverse guise la vita. Per me la stola 
non la irabea , ma il latUlas^io rappresenta. 
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^ Questa fascia come da Consoli e da Cesari portavasi ad 
ogni altro abito sovrapposta j cosi pure sulle prime i Dia- 
coni la portarono sulla Dalmatica , e i quadri del Vaticano 
in tale foggia ci presentano i Diaconi intervenuti ai gene- 
rali Concilii. E fu per i Latini il Concilio di Braga nel 
can. 17. che li autorizzò a sottoporla; mentre ‘i Diaconi 
greci segnilaiio tuttora il prisco uso (i), come asserisce il 
Dufresne. 

Ecco adunque cosa mai sia quella lunga fascia , che 
nei nostri Musaici , e bolle rappresentanti gli Augusti no- 
stri Monarchi sovrapposta alla greca sulla Dalmatica scen- 
dere dal collo , e recinger loro la vita. 

Cade ora discorrere della mitra (III) , quale conviene 
distinguerla dalla corona , quantunque in parte al Cesareo 
diadema somigli. 

Il Diadema era il primo tra gl’ Imperiali distintivi. Fu 
Alessandro, che dopo avere vinto Dario, lasciato l’ antico 
Diadema de’ Re Macedoni , eh’ era una semplice fascia di 
color bianco , adottò quello de’ Persiani , di’ era di bianco 
lino con una striscia di color rosso. Costantino poi aggiunse 
a questo le perle e le pietre preziose : ed Eraclio la croce. 
Bisogna però questo sceruere dalla reale corona (a) : que- 

(i) De infiTÌoris nevi nuniìs. Ifiimism. X. « Addendum insuper Diaconi s njmd 
graecos stoloni, (fuaai in humero sinistro prò more gestaiU, ut docvt Grìsostonuts , 
Eucologium graecum cum comunicaturi enmt stauriados precingere ante et retro 
ita (amen ut pectus ambiai , forma haud omnino diversa ab ea , fjuae lorum gt start 
diaimus , ut oidere est in Jacobo Goario pjg. i54. 

( 3 ) L* u*o delia corona fu più comune iu Occidenlef perchè , affclU&do 
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Età era un semplice cercliio d’oro (i), ma il diadema ce* 
careo era quasi una doppia corona ( 2 ). 

Nè bisogna tacere del ifljttsAaxljy usato nei bassi tempi 
detto canielauclo , die molto sente della mitra ,* giacché 
questa era l’ antica Cyciaris o mitra de’ Persiani (3) , e 
che lacilmente si scambia col diadema (^). Pendono da 
questo de’ bendoni fatte del medesimo panno simile allo 
infule sacre , e usavasi dagli Impcradori bizantini nelle prin- 
cipali solennità. Di questo si vuole che Costantino se n’ab- 
bia coperto il capo la prima volta e dopo ad imitazione 
di lui gli altri Cesari. 

Siffatto diadema o mitra o camclaucio , che distinto 
dalla corona sia stato, ricavasi da Corippo, che canta della 
coronazione di Giustino, e pria il diadema, indi la corona 
dice alla testa sovrapposta di costui >j. 

. « Sacro diademate jussil » 

yiuguslunt sancire caput , summoqiie coronam ■ ■ 
Jmponens capili feUciter 

come tl He Latirjti scendere diil Sulc, amarono covrirsi il cr]>o eli raggi. Coij Vir> 
{ilio EDeidc lib. X. di i^ueslo descrìve 
«c ìngftili mole. Laiinus 

B Quaflrijugo vìiittir curru , cui tempora circttm 
Aurata bis sex radii fuìgrntia cingunt 
• Solis ari specimen. Paseaiio lib. 9. capit. i 3 . 

(1) Pasealio M De Coronis lib, 9 capir. 3 . 

(a) Cì»mpiiii « yetera mr^nunienta pag. 1, pari. III. 

f 3 ) Ferrarlo - Costume di Europa pag. 1%^. voi. i.* lavo!* n.® 5 . 

( 4 ) All.iliiis « De utriu.ifpte ìùdesiae cinsensione lib. IH, cap. Vili, o.** 1 
Caput operiunt ea/iie/auvioy cjuod capìtis tegmen est ex lana ìiigricanfet ut natura 
Hlam dedit Uxtam rotutidam scmìpaltiMté in forrnam sonchae finicns. 
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In Carlo il Calvo distinguono il velo di seta, ossia mi- 
tra dal diadema gli annali di Fuld « serico v damine , ac 
diademate capiti imposito. Scriveva ancora Pietro Damiani 
nel XI. secolo (i) e 1’ infoia nell’ imperatore distinguea 
dalla corona j nel dono fatto da Innocenzio III. a Pietro 
d’ Aragona ci si ha corona m et miiram , nell’ ordine della 
coronazione dì Ottone si descrive Oddo et mitrafus, et co- 
ronatus , e nella coronazione in fine di Riccardo Re d’In- 
ghilterra (a) il Galemm o pih um fu a parte della corona. 

Or il diadema mentre si avvicina alla mitra, per la sua 
forma , come l’ imagini degl’ Imperadori Bizantini ed Occi- 
dentali lo mostrano , contiene la corona (3) ch’è quel cer- 
chio al basso della stessa di oro , e di gemme , e la tiara 
stessa scoperta nel sepolcro di Federigo II. n’è prova: ma 
la corona non può scambiarsi col diadema e colla mitra. 

Tale diadema forse sidle prime valse , quanto la mitra 
episcopale, ma j)OÌ mutate le forme col volger degli anni, 
quello il suo nome ritenne , e l’ episcopale mitra , e non 
diadema fu detto, ed ecco come il tutto conferma Gaeta- 


(i) Epist. 17. lib 1,^ « Ctun Tmprraior quia dìgnitatc creaiur\ mox ut im* 
p^riaìibut tnfuUs fuerit rfdimitus y cùìona stmul ac teeptri gloria decorafui. 

(a) Dciade pMuit idem drchiepiscopus >uper caput ejus contccralum f annum 
lineum oc pileum desupcr. 

- ( 3 ) NoU il Goario alla parola ffrtpfia Discrinun ponii Codliwt inicr 
cf VTil^mvrìv est enirn stemma imperatorium diadema y de quo lutee ille infinta > itlud 
quod nunr vocatur stemma olim appel/atur esse diadema. Id autem erat lata vitto 
eat lapidibus et margnrilisy pnsiftt quidvm in imperatoris fivnle sed circa caput retro 
ligata , unde et lignmenti nomen ohilnet , quod paulntini mutatum evasU loie , 
quale hodie visetur , et numinatur sinnma. 
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ni , costui dice « Differt forma coronae ImperiaUs ah aliis'f 
narri ea sub se thiaratti quamdam habet in modum fere 
episcopalis mìtrae^ humiliorem tamen minus apertam minus 
acutam, estque ejus apertura a fronte non a latere (i). 

Perciò quella che si osserva nelle imagìni de’nostri Mo- 
narchi, è piuttosto un Imperiale tiara e non corona, onde 
in essa anche la sagra mitra da Lucio data loro si rap- 
presenta. 

Come da Lucio a Ruggieri fu data la f^erga , ed esso 
e i di lui successori sono delle volte con questa figura- 
ti (Vili) , cosi vcdesi sostenere dagli altri Regi in segno 
del loro politico potere , e dello spirituale ancora : sebbene 
spesso questa stessa verga collo scettro si scambia , e ora 
la sacra , ed altre fiate la politica autorità vogliano signi- 
ficare. 

Scettro altro non vale , come notò Su’da (a) che una 
verga di legno , per la quale i Re venivano detti Pastori 
de’ popoli , come Omero l’ appella (3) ed ancora virga re- 
grn tui da Davidde è chiamata (4)* 

Però la forma di questo variò, così , come variarono 
i Cesari ed 1 Regi. Lo scettro romano sulla cima era fre- 
giato di un aquila , siccome Romolo ricevuto T avea dagli 
Etruschi. Cr Imperatori Greci sostituirono all’aquila un glo- 


(■) Ordine romano ubi de coronatione Jmper. Muralor. Muteo Italico pag.4<>I. 
(a) Lexicon voce «nìnrrfn. 

(3) Iliad. i.‘ 

(4) Salm. 44 . 
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betto di oro , come notò Ferrarlo (i). Foca vi sostituì la 
croce, e’I suo esempio fu seguito dagli Augusti posteriori. 

Ma già gl’ Imperatori bizantini cominciarono a distin- 
guere la croce dallo scettro, come notò Goario (a), l una 
tenendo nella destra , e 1’ altro nella sinistra , c tutti e due 
sono collo stesso nome di scettro appellati , quantunque tal- 
volta nartez o ferula per distinzione fu detta , e così viene 
dal citato Goario il più volte lodato Michèle effigiato , ed 
osservasi in un dipinto di una Chiesa sagra alla Madonna 
in Costantinopoli dal Ferrarlo rapportata (3). 

Questa ferula , eh’ è per l’ appunto la verga , di cui è 
parola , anche col volger de’ tempi mutò di forme j essa 
terminò in uno o più quadrati composti di una frange 
d’ oro , c adorni di gemme nel vertice degli angoli , così 
disposte^ che spesse fiate rappresentavano una croce. Come 
sono le imagini di Michele Paleologo e di Elena tratte d' un 
Codice di S. Dionigi Àreopagita^ od io corona (4), ed altri 


(i) Voi. pag. lo4- nel Coatame d’ lulìa c Abbigliamento Imperiate. La 
figura di un tale loettro può Tedeni nel Cammeo nom.* estratto dal Museo di 
Fritia. 

* (a) Tà ntfltTfm a Duo >unt illa ueplra , crum rìdelicet tt ferula , de ipùbut 
ebiter Codinut loco eit capii. 7. Clariut aulem Simeon TesuJonicensis a Impe- 
ralor autem , cwn Pont fida mona unctus et beiudicUa fuerit, et in capite ttemma 
euiceperit , aecipiet et crueem in pietatii argumentum et axaxiar , guae ett pulrù 
terrae imperii fragUitatem et abjectionem iìlud contequturam manifatant , et infe- 
rita eliam rirgam , non graeem juempiam et duram , ted levent et mollem propter 
eaetigandi virtiaem in mantuetiidine , nustfuam eum iracundia. 

• (J) Tavola 3i. n.® 1.® loco cit. 

(4) Vedi le figure della tavola Si, di Fcrrarie o.® a.® 3.® c 4-* iaoga est. 
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finalmente in iscambio della croce sostengono il globo ero- 
o'geto a significare l’ universale dominio. 

Questi scettri Bizantini non somigliano, nè nel numero 
nè nella forma , negli Augusti e Regi Occidentali j perchè 
unico è lo scettro , che portano colla destra , e coll' altra 
per lo più sostengono il globo : per la forma poi , o lo 
scettro è semplicemente una croce , come quello di Erri- 
co VI (IX), o da un giglio terminato come lo scettro di Fe- 
derigo II (X) , o con, corona , come di Guglielmo (Vili) o k| 
scettro senza veruno distintivo , nè così lungo come l’ OrienI 
tale , ma non più di un cubito , come nell’ ordine de’ Re di 
Frauda ad nunsuram unius cubiti ^ e viene dato dal Salva- 
dorè a’ Ruggieri Re (IV). 

Detto scettro anche fu sacro, sebbene il nome presedi 
bacolo , e lasciando la donazione di G>stantiuo , antiche 
imagini Pontificie lo confermano (i). 

Gli ultimi distintivi sacri dati al Re Ruggieri furono i 
Sandali (V), e Vinello (VI), e questi pria di esser sacri 
furono ancora politid. 

Le scarpe o sandali o compagi , comunque si vogliano 
nominare , furono Cesarei distintivi e Consolari , e queste 
di seta e di color rosso. Cosi infatti sembra il piede del 
più volte citato Console ricoperto e de' Cesari si dicea cal- 
ceis sericis pedem subii gat , ut se Imperatorem gerat : e 


(i) Hncri Hieroltaiton Verb. Bacului, c Booaooo — Gli «bili ugri t cirilf 
dfgU eccletiulici. 
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Corippo Io stesso delli sandali rossi di Giustino dicea (i). 
Alessio Angelo inoltre comandò , che la figlia Irene calzasse 
sandali purpurei, afiin di costituir lei e lo sposo eredi dopo 
la sua morte. 

Questi Sandali furono ancor segni ecclesiastici (a). G)si 
il Papa S. Gregorio mentre accenna l’ uso de’ Diaconi di Mes- 
sina di portarli , condanna quelli di Catania (3). Ma poi 
tolti ai Ministri, furon solamente de’ Vescovi e di coloro, 
cui per particolar privilegio fossero stati accordati. 

L’anello finalmente, che si ascrive tra regie insegne (4) 
ed è noverato negli ordini delle benedizioni de’ Re di Fran- 
cia e d’ Inghilterra , (5) fu anche un distintivo del Cavaliere 
romano ( 6 ) , come mostrò Cicognara ( 7 ) ma dopo il set- 
Umo secolo fu contrassegno di ecclesiastica Dignità , come 
insegnò Bona ( 8 ). 

(1) Lib. a.*’ ùt laudibus Juttini\ 

■ Purpurto mrac retonaiU fulgente coihumo , 

> Cruraque puniceù induxif regia vindU , 

« Parthica campano dederant quae tergerà fuco , 

> Quo $olet edomilos aictor calcare t^frannoi 

» Romanut Princepe , et barbara colla domare, 

> Sanguineit praelata rotù laudata rubare 

w Lectaque prò turi$ tactu mollistima plantii. 

(1) Beoedelto Baldovino de Calceo antiquo. Macri Hìerolett. verb. Sandalia. 

( 3 ) LO). 8. EpiU. 37. 

( 4 ) Helmod Cronica Slaa. lib. i.*’ ctp, LXXI. c Uiui a Principibu» re»e~ 
runt ad Henricum III. dicentet^fac nabù reddi coronam, annuìum et purpuram., . . 
cader aque ad inreetituram imperialem pertinentia >. 

( 5 ) Martene de Antiquii Ecclet. rilib, loc. cit. 

(6) Cicognara « Storia della icaUura lib. i.° 

(7) Ferrarlo « Cottome d* Europa tom. II. ptg. 4 ^o. ^ 

(8) Rerum Liturgicanm. 
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Ecco aduni^ue come la Dalmatica , la mitra , il baco* 
lo , i sandali , e 1* anello furono segni di grave politica 
autoritÀ ) e di regio ed imperiale potere^ come in appresso 
furono sagri , e de’ Ministri del Santuario esclusivamente , 
e che nel secolo , quando impetrò Ruggieri il privilegio , 
solcano i Re , come sagri ripigliarli dalle mani de’ Vescovi, 
e del Pontefice ed oltre la politica , anche espressero ne’ Re 
la spirituale giurisdizione. 
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ARTICOLO n. 

BcmE UAi m TALI msEcm sia mata quella tahieta' di eorme e di co- 
lobi E DI OBNATl , CHE NELLE FIGUBE DE' SICOLI MONARCHI SI OSSERVA ! 


XJtile è qui f anziccbè necessario raccogliere le malac- 
ooQCe notizie sparse sa questi abiti ed insegne da più no> 
•tri autori , i quali per non avere riandato l’ origine di tale 
diflbnnità , hanno di più granchi affollato quelli pochi cen- 
ni, che su di tali abiti ci danno ^ e perciò or in un modo 
or in un altro te li raccontano addobbati. Or confondono 
li regii con gl’ imperiali abbigliamenti , or la corona colla 
mitra, e dicono che la mitra vale, quanto la stessa coro> 
na , non si san rendere conto della lascia , che pende loro 
sul collo, nè 9 perchè gli addobbi, or un colore presentano 
ora un altro , e spendono cosi tempo e carta in vane o 
poco utili ricerche all’ obietto. 

Or per entrare in disamina bisogna pria mostrare quale 
sia questa varietà , e poi indagarne la cagione. 

Primieramente, riguardando le imagini dei Re Ruggieri 
nella Martorana , 1’ osservo con una mitra , da cui pendo- 
no le infule , quando l’ Inveges , descrivendo la coronazione 
dello stesso Re pel tom. Ili de’ siloi annali, dice della co- 
rona , che finisce tagliata in quattro raggi , e de-Giudice 
cosi pur riferisce e mostra in una tavola , che fosse la corona 
di GugUelmo nella maggior Chiesa in Morrealc (VII) , ed 


Digitized by Google 


una bolla lo stesso Guglielmo effigiata da Mongitori pag. 47 
di corona presenta coperto , e non di mitra. 

Dischiudesi poi gli avelli R. della maggior Chiesa di 
Palermo e nel 1491? e negli ultimi tempi, nella relazione 
di quella e di questa apertura si narra , che si rinvenne 
nel sepolcro di Errico VI la mitra (i) bianca e di seta , 
Troiata d’ oro senza alcun segno di corona , e Gregorio an- 
cor ce la descrive nel suo discorso XXXIX (a) , e vuol 
provare , che questa sia veramente una corona , quando Fe- 
derigo di lui figlio da Gregorio stesso osservata nell’ avello, 
avea oltre la mitra la corona : anzi nelle bolle da Mongi- 
tori riferite alla carta 68 c. Errico stesso non con la 
mitra è effigiato , ma colla tiara imperiale , « perciò mal 
costui si avvisò, riputandola corona. 

Se poi ci facciamo a contemplare la Dalmatica nelle for- 
me , nei colori , c negli ornati , altre appariscono varietà. 


(i) Allo SeDatorio rogito pmso il Senato di Palermo an, 1491 , quando ai 
aprirono i aepolcri per ordine del Viceré Ferdinando d' Acngna a Fu aperto unn 
de li lopraditti monumenti di porfido , lu quali è a mina siniatra di la porta di 
ferro , in lu quali fu trovata un oorpu mortu, gran merce I tutto integro, lalvi di 
li ginoccliia in jutu, in teata di lu quali era una birritta di tindadu bianco frixiala 
d’ oro cu dui piati ad modum mitri , cu dui pinnacoli d* oro , coati corno tunno l'Im- 
pcraturi io la Ecclefia di Horteale. 

(a) « Ma é ora da rivolgerci alla mitra di Arrigo VI. E pripieramenie la ma 
forma i molto diverta dalla Vemovile de* noitri tempi. Non è aasai aperta nè dai 
lati , né dinanzi , ma pare nna berretta con due ponte , per le quali dall’ una 
alT altra oreccbia pitaaodo nn gallone d’ oro vien divita in due parti. Ed é liini- 

gliantiatima colla mitra di Pajqnale II Anzi potrebbe la luddetta 

mitra averti , come ona corona j imperciocché i Re di Francia delia prima icbiatta , 
e gli antichi Monarchi di Coatantioopoli utarooo corone di «mit fatta ec. 
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Ruggieri in tutte le figure , e i Guglielmi nelle figure , e 
negli avelli (i) non hanno che la Dalmatica, ma Errico, 
e Federico ed effigiati ed in se stessi portano su questa il 
paludamento reale detto mandian , piviale eie. Pende da 
quelli il Laticlavio, e questi Imperatori ne son privi e che 
Morso nel suo Palermo antico la riguardò, come semplice 
politico distintivo, fu trascurato nella relazione data del se- 
polcro di Guglielmo I in Murreale ; quando Guglielmo II 
nelli dipinti, e bolle viene con questo effigiato. Se si av- 
verte al colore , ne’ dipinti di Ruggieri e di Guglielmo II 
sono azurre le Dalmatiche e sparse di gigli , rosse e scre- 
ziate d'oro i Laticlavii, le Dalmatiche poi negli avelli col- 
locati su Federigo II e Guglielmo I si dice essere rossa- 
stre o giallognole o color d’ oro. 

Lo scettro , che Ruggieri riceve dal Salvadore nel Mu- 
saico della Chiesa dell’ Ammiraglio, è corto (IV), e sembra 
un involto, quello dì Guglielmo II nella bolla sopra con- 
nata è una lunga verga, che termina in una mitra (Vili), 
e li due di Errico VI (IX) e Federigo II (X) appajono pic- 
coli e crocigeri. Del Laticlavio poi quantunque penda sul collo 
de’ nostri Re, (II) intanto da Lucio II non se ne parla. Le 
sandali in fine sono eguali in tutti, e cosi pure gli anelli. 

Or varietà siffatta , che non colpì gli sguardi de’ nostri 
scrittori ha interessato me , ed a bella posta ho sparso tutte 

(i) Rebiione dai Mpolcri di Morreale a Ma ona reate con maniche di 
drappo di rato di color d’ oro , che conaanraii con bel lume , oe avrolgea il corpo, 
a partendo dal collo gingoea >iao ai malleoli , ed area alquante pieghe ai fiaothì, 
tembraDdo in tulio una Dalmatica. 
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le notizie sull’ origine politica ed ecclesiastica di queste in> 
segue, e la varietà dello stesse j affinchè ora mai mi vaU 
gano in prò di questa disamina, e mi sian di lume in tanta 
oscurità . 

Ben sapete^ o Signori j che i nostri Monarchi francesi 
di origine , vennero , dissipati e vinti i Saraceni , a gover- 
nare in noi una porzione dell' impero di Bizanzio. Or co- 
storo nelle loro insegne vollero rappresentare e lo stato che 
governavano , e ’l luogo e la dinastia , da cui traevano l’ ori- 
gine ^ e perciò sentono gli abiti loro e del greco e del 
franco. Estinta poi la Normanna famiglia, subentrarono gli 
Svevi, Questi addobbaronsi alla foggia degli Augusti occi- 
dentali, onde dal greco e gallicano costume dissentirono. 

Che ne' modi greci, il vestire , e ’l corteggio abbia voluto 
Ruggieri la sua Persona e Corte simigliare, oltre che il co- 
stume del paese ed il rito, che vi rinvenne cel persuadono , 
abbiamo per fatto (i) che Manuele Commeno Imperator di 
Bizanzio in quell’età inviò un cotale Basilio Sero per con- 
chiudere con Ruggieri la pace, e Basilio, corrotto da costui 
convennero , che doveva Ruggieri da Re in appresso compa- 
rire con la stessa maestà degl’imperatori. 

Perciò al par degl’imperatori di Costantinopoli sagro si 
chiamò il Palazzo , Divo il Re e da Dio coronato , e sta- 


(i) CÌDDam Storia lib. 3. f. 3. a BatUim cognomenia Xerus in SicUiam tngt- 
«it , ut ut de rebus intundae pacit cum Rogtrìo termonet kabertt, et Xerus auro 
ab ilio eorruptut ineptas netdo iptas eonoentionet pepegit , quorum caput eroi aetput- 
ìem in potterum mnjeUate Imperatorem et Rogerium fuptrum. 
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bili nella Corte le stesse cariche bizantine, ed ottenne dal 
Papa in conseguente di sfoggiar nello stesso sagro abbiglia- 
mento dc’Cesari di Bizauzio , non polendo questo da Ma- 
nuele ottenerlo. Si è perciò che comparisce Ruggieri ornato 
di mitra con bendoni, di Dalmatica e Laticlavio, e di san- 
dali , e con l’acacia } cosi, come Manuele Commeno è elEgiato 
nelle medaglie bizantine (i). Come pure Guglielmo I. rac- 
colto nell’ avello , ed il secondo nella lamina di Morreale j 
perchè Sovrani da quella Augusta famiglia Normanna im- 
mediatamente originali : anzi questo secondo Guglielmo nella 
medaglia da Mongitori copiata per lo suo lungo scettro ter- 
minato in una mitra ci presenta nelle sue vesti ed inse- 
gne una perfetta imagine di Commeno e degli Imperatori 
Costantinopolitani. Sebbene la Corona di Guglielmo : non 
mai però quella di Ruggieri nel Musaico della Martorana , / 

lo disdice , e di questo ne darem conto di sotto. 

Ma se le Dalmatiche si somigliano nella forma a quelle 
de’ Greci Augusti, interviene però la differenza nel colore 
e negli ornati ^ perchè mentre quelle di Michele Paleologo , 
e pria di costui dello stesso Manuele son bianche e risplen- 
dono per li riccami ed i fregi e le margherite , queste 
sono di color giacintino, e di gigli ed oro cosparsi. 

Or tale varietà nasce per l’ appunto da questo , che 
mentre Ruggieri affettava il lusso Costantinopolitano , non 
di manco dimenticare non volea la nazione e Io stipite , 
da cui traea la sua origine. 

(i) Carlo nufieine Domino — Du Cange tom. III. Familiae Auguttae Bi%an~ 
tiaae. Venotiii in. 1739. p. i 46 . 
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Or i Franclii Re furono quelli , che nell! scudi, nelle 
corone , negli abiti usarono i gigli (i) ed amarono colorire 
le vesti di giacinto. E senza ricordar gli abiti di Carlo M.® 
di color paonazzo , fu forse ciò fatto per imitar i sagri 
addobbi de’ Sacerdoti della vecchia alleanza, che tinti esser 
doveano a foggia di etereo colore , e per alludere al Reale 
j)aludamento di Salomone ( 2 ) , e senza queste conjetture, 
gli ordini Gallicani descrivono le cerulee Dalmatiche di gi- 
gli cosparse da servire nella coronazione de’ Re di Francia, 
siccome il V ed il VI ordine da Marlene (3) riferiti (4). 


( 1 ) Nola Ferrarlo nel costume francese pag. 36, che non si può indicare con 
precisione il tempo quando s' incominciò ad usare in Francia nelle corone e negli 
scudi i gigli. Focbct nelle sue origini lib. II. cap. II. crede verosimile , che nello 
scudo de' francesi si mritcsseru amicamente i fìori , che nasceaiio nelle paludi , quali 
sono piccoli gigli , e ciò per dimostrare che i Franchi 1' origine traessero da Si> 
cambrì, che abilar.ino nella Frisia paese paludoso. CbiQIet è d'opinione che i fiori 

di giglio della Francia non fossero siate , che api , poiché secondo lui il Re ChiU 

derico puitava tale distintivo , e che i Re della prima e seconda schiatta mai ser* 
viti si fossero di gigli , c dopo questi Tapi per gigli scambiarono. Il Monlfaucoa 
non vi si accomoda, e per trattar la nuiteria cori ordine si Ca ad osservare i fìori, 

che posti sono negli antichi scettri e corone , e nota esservene di quelli, che si ap- 

prossimano al trifoglio ; come sono appiiiiln quelli delle corone ile' Re nella porta 
di S.in Germauo-des-l’res , ed opina , che i{ucst' uso non fu proprio loro , ma ad 
ìmilarione d' altri ; ma se dubbiamo prestar fede a più accreditati scrittori fu Luigi VII, 
il primo , che caricò in Francia lo scudo di gigli. 

(a) Lib. 3.° Capit. 3.“ e» Seda iu f.'xoJum, 

(3) Vedi Pineda « de rrlmt Salomonis lib. 6.® capii. S.® 

Marlcuc « de atUiqtus Ecclesiae ritiius orda V, ad benedicertdum Segem 
Franciac » ex manus. Bibliot. R.' n.® 4464- P®B- *36. * PoUmodum patitis super 
aliare corona S.“ , gladio in vagina iaelvsum .... eiiam caligis tericis et jacin- 
lim's intextis per lolum liliis owreis , et tunica ejutdem coloris et aperit ori modula 
lunicalis, qua induuntur Subdiaconi ad Mitsam. 
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Ecco dunque mostrata la cagion della varietà de’ colori, 
ma torna la dillicoltà , come ne’ dipinti sono giacintini , 
giusta come li vogliono i rituali francesi, però negli avelli 
sono riferiti o rossastri o color d’ oro o giallagnoli , che 
presso a poco valgono lo stesso, e cosi ci si dice ancora 
essere la Dalmatica ritenuta ,iii Cefalù? Ricordatevi, che sono 
sei secoli e j)iù che tali abiti furono tessuti c. tinti: or tra 
colori il giacintino è il più facile ad essere dalla luce nelle 
stoffe decomposto , e tale decomposizione av\iene da gia- 
cintino iu rossastro, da questo in giallognolo, finché siri- 
solve in bianco, ch’è la totale carenza de’colori. Ecco adun- 
que la ragione fisica di tale varietà , che sembrami la più 
ragionevole, se non vogliani dire, che altre fiate dischiusi 
gli avelli , fossero stati quei carcami spogliali degli abili loro , 
ed a quelli altri di altro colore sostlluiti. 

L’opposizione poi della corona colla mitra, c la diver- 
sità di questa dalla tiara imperiale , che negli stessi si rap- 
presenta, facilmente si scorge, che taluni, come Inveges , 
rappresentano Ruggieri coronalo solamente Re 5 c perciò 
colla regia Corona terminala in raggi o fiori di giglio, si- 
mile alle corone francesi, altri, avuto presente il privilegio 
della Mitra , dato da Lucio , con questo lo dipinsero , la 
quale nel mentre per 1’ altezza l’ apertura e l' infide è una 
mitra per lo basso cerchio di oro e di gemme sovrajiposto, 
vale quanto una corona ^ ma non può mica dirsi essere 
questa mitra senza tal cerchio d’oro gemmalo, quanto la 
stessa corona, giacché in quell’ età, come altrove si chiari 
la regia corona distinta era dalla mitra e negli ordini delle 
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benedizioni de* re distintamente si descrivono, e la stessa 
tiara imperiale non era la semplice mitra colle infule , ma 
sulla mitra ponevasi il gemmato diadema. Come si osserva 
nel sepolcro di Federico II. 

Lo scettro poi , ora lungo con una corona , come quello 
di Guglielmo II, ora corto senza verun ornato , come quello 
del Re Ruggieri, ora colla croce terminato con giglio, come 
quello di Errico e di Federico facilmente si sju'ega ^ giac- 
ché quello di Ruggieri Re è un involto , che vale , quanto 
r acacia solita darsi ai cesar! bizantini , quello di Guglielmo II 
è veramente lo scettro bizantino solito finirsi in uno o più 
quadrati, e quelli di Errico e Federico ti dicono ne’ loro 
scettri, eh’ erano già sostituite le forme occidentali aH’orien- 
tali, come era sottentrata la Sveva imperiale famiglia alla 
regia Normanna , appo i quali quella foggia di scettri in 
man si tcneano. 

Le vestimenta inoltre tutte della famiglia normanna, e 
r insegne dissentono per alquanti accidenti da quella delle 
famiglia sveva , giacché quelli sono simili ai greci bizanti- 
ni Imperatori , ed ancora senza il mandian , ossia manto 
reale , perchè di questo non si fa parola nel privilegio di 
Lucio, gli ultimi poi sono vestiti degl’ Imperiali abbiglia- 
menti , giusta come da Bulangero, e da Struvio sono de- 
scritti , i quali però non disdicono al sicolo sacro privilegio, 
sebbene disconvengano dalla tonica \ perché questi Cesari al 
greco costume si orano uniformati , dove gli abiti sacri sono 
abiti diaconali, ed esprimono, come dirassi di sotto il gra- 
do di Deputato ecclesiastico , che tiene l’ Imperatore. 
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Finalmente non si parla nel privilegio della fascia , per- 
chè questa essendo il fermaglio della tunica , il modo di 
chiuderla e cingerla dovea ancora accordare Lucio II. 

Ho adunque compiuto e chiarito il secondo objetto del 
mio ragionare , e concordate le discrepanze di quelle inse- 
gne , che corrispondono al sacro privilegio de' Monarchi 
della Sicilia. Non ho spinto poi la disamina agli altri Re 
posteriori , quando posta T Isola in iscompiglio , e da esterni 
ed interni moti travagliata, oscurato in gran parte il nostro 
dritto , dimenticati i nostri privilegi , e mutate eziandio le 
forme di questi abiti , avrei poco da concordare ed osservare. 
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articolo in. 


COME QUESTE mSEGNE SlGIUFICASSERO BACIO E SPIRITUALE POTERE 
NE'NOSTRl B£, NON CHE POLITICO, PIU’ CHE NEGLI ALTRI MONARCI]], 


Fu primieramente alla recezione di queste insegne e pos- 
sesso delle stesse congiunto il dritto Regio ed Imperiale. 
Così in fatti si ha nel dritto pubblico di Germania , che 
r Eletto Imperatore dovesse subito ricevere questi , detti/n- 
signia Clenodia Imperli , che pria da varii si conservavano, 
ma dopo Io statuto di Sigismondo Imperatore si trattennero 
in Norimberga : si dovca infatti , eseguita 1 ’ elezione , par- 
teciparne subito la notizia al R. Pontefice, e portatosi l’e- 
letto in Roma venia, come Cesare, coperto degl' imperiali 
abbigliamenti. 

Tanto inoltre si stimò dipendente da questi l’imperiale 
dignità , die venuto a morte Ottone nel 1218, tra le altre 
cose stabilì , die tali insegne dovessero trattenersi dal Conte 
Palatino suo fratello, per consegnarle a colui, nel quale gli 
Elettori consentissero, e coloro , che le possedevano stima- 
vano eziandio aver appo loro il segno dell’ imperio. 

Proccurò infatti il mentovato Conte Palatino non resti- 
tuirle, e cosi assicurarsi della Cesarea dignità , ed all’ op- 
jiosto coloro, die non le possedcaiio si ebbero mal sicuri: 
appunto come il nostro svevo Federigo , il qnale pose ogni 
studio per averle , e v’ interjiose 1 ’ autorità del Pontefice , 
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e finalmente a condizioni se 1’ ebbe nel 1219 (i), e rac- 
conta Arnoldo di Lubecca , cbe Filippo svcvo sia nella stessa 
pretesa caduto, perchè l’ insegne ritenoa (2). 

Ma si è detto inoltre più fiate , che questi distintivi po- 
litici valsero a significare spirituale potere , e tali erano 
quando se T impetrò il sicolo Re da Lucio II. 

E tralasciando che i Cesati, ed i Regi stimarono nelle 
mani del Vescovo , del Patriarca , o dal Pontefice ricevere 
r imperio dalle mani di Dio , e perciò aUa politica funzione 
di essere elevati sullo scudo e venir cosi da’ popoli accla- 
mati, la sagra cerimonia sostituirono della consecrazioue, e 
cosi r inaugurazione loro spiritualizzare al par di Davidde, 
Salomone , Roboarao ec. Re di Giuda , e ciò appunto per 
esprimere la incombenza loro affidata di custodire la Chiesa, 
ed i Ministri ( 3 ). 

(i) Rex Fredcricut /tallito conventu apud Gostadium gaviius eU valde duce 
flennco intignia Jmperii ei praescntanle. 

(1) Chronic. Lib. VI. capii. II. ItUer /tace Philippus, qui imperialia lineiat, 
fratti succedere aspirabat, ed il conferma 1 ’ Abbate Uspergense Chronic. pag. 319. 
Volehat (cioè Filippo) tenere impcriun cum in potestate ma ìusberet insignia 
imperialia , ut potè coronam , et crucem etc. 

(3) Così viene da Corippo quesU sagra regia uniionc nella persona di Giustino 
il giovane elegantemente descritta ; 

» Quatuor ingentem clypeis sublimibus orbem 
■ Attolìunt Iceti Jurenes manibusque levatus > 

Jpse ministrorum tuprastetit, ut sua tectus 
Littera , quae signo stabili noa Jlcctitur unquam , 

( Nominibus sacrala tribus 

fustini scilicet primi , Justiniani , fustini tecundi ). 

Astitit in cljpeo Princeps /ortissimus iUe 
Solis habens speciem, luss aUera fulsit in urbe. 

Mirata est panter geminis consurgere solis 
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I greci Imperatori nota il Goario dietro Simone di Tes- 
salonica , che tanto erano coperti del mandian , e del sac- 
co , che vale la nostra dalmatica , e sosteneano la verga j 
perchè teneano il luogo ecclesiastico di Deputato (i). Era 
il Deputato uno de’ Diaconi , siccome descrive Codino, che 
procedeva il Vescovo , e procurava 1’ ordine nella Chiesa 5 
e perciò l’Imperatore, quando faceasi la solenne incorona- 
zione nell’ingresso solenne precedea tutt’ i Diaconi, siccome 
descrive Cantacuzeno. 

Fu dunque l’ Imperatore estimato come il primo Dia- 

Una favens eademque dies 

Postquam cuncta videt rilu perfida priorum , 

Pontificum summus plenaque aetate ptntutut 
Astanlem henedixit eum , coelique potentem 
Exhorans Dominum , sacro diademate jussit 
Auguitum sancire caput , summoipse coram 
9 Imponens capiti filiciter 

Intonuit Patrum subilus fragor , inde clientum , 

Clamores crescunt , clamorihus adsonat ether , 

* Laudihus innumeris regnantum nomina tollunt , 

I Justino piiam tercentum pocibus optant , 

* Augustum totidem sophiae plebs tota reclamai 
Felices annos Dominus filicibus orant. 

Ipse coronalus solium ascendit aritum , 

Atque crucis faciens signum penerabiie sediti 

Erectaque menu , cuncto praescntc senatu 

Ore pio haec dixit : pos , o mihi proxima membra , 

Conscripti patres , nostri pars maxima Regni , 
y'os estis pectus , pos brachia periicis kujus , 

Quorum consilii , quorumque laboribus usa 
Publicares domuit gentes et regna subegit. 

(1) Lib. de Mcram. « Quid ^ quod pelut mandyan sacrum super imperatorias 
veues deferì ? Imperaioribus sacra pestis Deputali forma imperiitur et composi» 
tionem pietatemque et pacem^ quam Ecclesiae facturus et significai. 
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cono, non però Ministro della predicazione, c della sagra 
liturgia, ma destinato solamente a prestare un sagro ufficio, 
come lo prestava il Deputato, ch’era solamente un Cherico 
minore partecipe del Lettorato, come avverte il GoaiTo dopo 
Simonc di Tcssalonicaj e perciò la costui ordinazione chiamasi 
XsigoSistay cioè sacra coinmessionc , e non yBifOiovìav im- 
posizione di mani. 

Si ha poi nella sagra unzione dell’ Imperator di Occi- 
dente, che vicn fatto Cherico , come descrivesi nell’ ordi- 
ne da Martene riferito (i), e più le parole (2) di Pietro 

(1) De Acci, ritti, tib. 3. png. 33 . putita oraiione, vcnit elcctus ad 

chorum et sic dcducunl rum ad Dominum Papam in secretarium , 

ibique clericum facit eum , et concedit ei Uinicam , et daimaticam , pluviale , et mi- 
tram , et caligat, et sandalia. 

(a) De motibus siculis pubblicità io Basilea da Eagel. an. >74t>< 
a Sarta rccepturus cum Caesar verni in urbem , 

Exuìtat pompis inclyta Roma suis. 

A vice petre tua pius introducilur herot 

Primo Papa manus sacrai ambas chrisnuste sacro , 

TJt trstamentum vietar utrumque gerat, 

Brachia sanctificaru scapulas et pectus inungensi 
In Christum Domini le Deus unxit , ait, 

Post haec Impera correptum tradidit easem , 

Quem Petrus abscissa Jussus ab aure tulit : 

Ensis utrumque patene templi defensor et orbit , 

Ulne regit Ecclesiam , corripit inde solum. 

Jura potestalit pondus pietatis et aequi 
Signat in Augusta tradita virga manu , 

Annulus Ecclesiae regnorum nobilis arra 
OJfertur digitis Octoviane luis. 

Quam geris auratae Caesar diadema thiaroe , 

Signat le aplicas partecipare rices. 
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Ebulo , che cantò sulla sagra imperiale unzione di Errico VI 
esprimono siffatta sacra incombenza. Ma non mai la Lega- 
zia apostolica come si studia ù’ indagarla il Gregorio ne’ due 
versi dello stesso » 

Quam gens auratae Caesar dùidema thiarae 
Sigruil le aplicas partecipare vices. 

dove la parola Apbcas vuole col Walter interpetrarla per 
Apostolicas; giacché, anche che così fosse non può intendersi 
per la sictda Legazia. Ebulo cantava sull’ unzione imperiale, 
non mai sulla sicola di Errico , nè il Papa solea consecrare 
i Re, ma gl’ Imperatori solamente, ed Errico Stesso dice, 
che mai avea altrove portato la corona di Sicilia, se non la 
prima volta nel Domo di Palermo 5 così in un diploma dato 
a questa nostra Ghie'-? e da Mongitorl ■ iferito nel 1 ip 5 (i) . 

Tutte le orazioni Inoltre, che seguono la strumentale tra- 
dizione dell’ iusegue regie da Martene copiate tutte alludo- 
no a questo spiritunle potere : cosi ned’ ordine V ad be~ 
nedicendum Bcgcni rranciae, quando il Vescovo dà l’Anel- 
lo (2), cosi quando gli appresta la Verga ( 3 ) e nel dare 


( I ) Cofuidrrantes eliam di^nitatem rt praerogativnm ipsius EccUsiae Panar- 
mifanac , quac setL-t et caput est Regni nostri Siciliae , ùr qua ipsius Regni co- 
ronam primo portacimus. 

( 2 ) Accipe regine dignilatis annulum , et per hunc inter Cathalicae fidei agno- 
sce signaculum j quia ut hodie ordinaris caput et princeps saeculi, ila persevera- 
bitis auctar , ac stabilito.- christianitatis et christianae Jidei , ut felix in opere , 
locupìet in fide rum Erge regum gloricris. 

(3) Aecipe virgam virtutis , et aequitalis , quia intelligas mulcere piot , et 
lerrere superbos , eirantibus viam pandere., lapsis manum porrigerc, disperdas su- 
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finalmente la Corona 1’ avverte di partecipare dell’ Episco- 
pale Ministero nell’ esterno governo della Chiesa (i). 

Ma più di farlo Cherico , di dargli uno spirituale ester- 
no potere mi sembra gli Ordini da Cantacuzeno , e da Co- 
dino descritti attribuire al Greco Imperatore. Esso non al- 
trimenti che nella sagra ordinazione del Diacono si pro- 
nunzia di questo esser degno , e degno il popolo 1’ accla- 
ma. Cosi dignus intonava il Patriarca , e la turba ad 

alta voce parimente lo ripctea : e più se doveasi commu- 
nicare (a). Diaconi lo portavano nel Santuario , dove preso 

perbos , rclevcs humites , ut apertum libi oslìuni Jesus Ciinsius, qui de se ipso aii: 
Ego sum ostium, per me si qtiis introicrit sahaùìtur, et ipse qui est ctavis David y 
et sceptrum domus Israel y qui aperìly et nemo claudily claudit et nemo aperit , sitque 
qui educit vinclum de domo carceris sedentem in tenehris et in umbra mortiSy et in 
omnihvs sequi mereuris citm , de quo Propheta David cecinit sedes tua Deus etc. 

(i) Accipe coronam Regni y quae licet ab indignis nostris tamen manibusca» 

piti tuo imponatury et quia sanctitatis gloriam et honorem et opus fortitudinis 

tignare intelligas et hunc te participem ministerii nostri non ignorasi itautysicut 
nos in inlcrioribus pastoresque animarum intelligimur , tu quoque in exterioribut 
verus Dei cullar strenuusque cantra omnes advenitaies Dei di‘fcnsor regnique tibi 
a Dco dati etc» 

(a) Cantucuzeno lib. i.** capii. 4** Si ad sacram communionem est pa- 
ratusy Diaconi rursus accedenles accersunt , et cum iis statini in Sanctuarium in’- 
greditur y oc tradito sibi thuribulo sacram primum mensam l'ersus Orientem va- 
porai y deinde versus Septentrionern , tum ad Occidentem , dtni^jue ad Meridiem 
respicient , rursus ad Orientem vaporans , thure quoque Fatriarcam perfundtty qui 
salutatus Jmperatorem , deque ipsius manu (huribulurn accipiens vicissim cum thu- 
ris sajfìtu excipit ; postea coronam capitis detraens Imperatofiy eam tradii Diaco- 
nis y Patriarca tradet ei dn manum , partem corporis Dominici , cujus factus par- 
ticeps sanguinis edam partem accipit , non ut vidgus solet ex cocteariy sed ex ipso 
calice more Sacerdotum. 

Lo narra nella flessa guisa Codino k De OJ^ciis et Officialibus Curiae Co- 
stantùiop» 
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il turibolo , incensava dalli Iati , che alle quattro parti del 
mondo corrispodono , dall' Oriente cominciando , ed allo 
stesso ritornando una seconda volta, incensava poi lo stesso 
Patriarca, il quale preso l’incensiere dalle mani di costui, 
il profumava ancora,' indi, deposta la corona, il Patriarca 
davagli parte della sua ostia per comunicarsi ^ e poscia gli 
apprestava il sangue non nel cocchiajo , come al resto dei 
greci fedeli, ma nel calice stesso al par degli altri sacerdoti. 

Tutti questi riti, che esercitava il greco Augusto nella 
Mislagogia sembrami dargli più che le altre cerimonie, fa- 
cendosi a se stesso Ministro del cibo Eucaristico. 

Ma se gli accennati argomenti ci convincono che i Ce- 
&iri ed i Monarchi intesero con quelle insegne , e rito di- 
chiarare la partecipazione nella Sagra giurisdizione, ed espri- 
mere con segni la esterna sagra incombenza da Gesù’ Cristo 
loro aflldata ; anzi per privilegio si ottennero quel Cheri- 
cato e quel Sacro jjotere, che mediatamente vantar non po- 
teano , quanto più persuader ci dobbiamo , che questi di- 
stintivi fatti Ecclesiastici competessero ai sicoli Monarchi. 

I nostri Re ancor Legati sanzionarono , e diffinirono sulla 
interna tlisciplina , onde a buon diritto l’avveduto fondatore 
della stessa Monarchia, non contento del privilegio del Conte 
suo padre ottenuto , volle , come notò il Du-Pin con istru- 
menti , e colla tradizione de’ segni esprimere lo spirituale 
potere, di cui per privilegio godea (i). Due infatti erano 

(i) Storia della Monarcliia di Sicilia Lyone 1710, p>g. 65 , Si jamait a 
di pnssessioa a Aé authentique , cX rtvetu de loutet ftrmaleles , ci est celui-ci il 
est rtel et fati por la tradition ejjectire det marques essenlitlles de la dignit/ et 
de r autorità 
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gli Articoli della concordia Insegne , ohe significavano , e 
Legazia significata. 

Ecco adunque come, da quanto ho per lungo discorso , 
si fa chiaro , che la Dalmatica col Laticlavio , la Mitra la 
Verga, i Sandali, e T Anello furon dapprima segni politici: 
questi dopo furono fatti proprii della Chiesa , che poscia 
ripresi furon da’ Principi , come sagri. Detti distintivi inoltre 
cominciarono a variare e nelle forme, e negli ornati^ così 
come variarono i Principati, che emersero da un solo Im- 
perio \ e perciò così mutavano ne’ nostri Monarchi come 
ima famiglia all’altra si succedeva. Ed in fine si è provato, 
che quando l’ ebbe Ruggieri erano sagri già addivenuti , e 
che , se negli altri Principi 1’ esterna incombenza ed un of- 
ficio chcricale importava , ne’ nostri valsero sagra interna ed 
episcopale giurisdizione.. 
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Prefazionb » vu 


ARTICOLO I. 

Origine politica cd ecclesiastica delle Sacre Ixisegne dei Re 

di Sicilia x> I 


ARTICOLO TI. 

Donde mai in tali Insegne sia nata quella varietà di forme 
e di colori e di ornati , che nelle figure de’ sicoli Mo> 
narclii si osserva? ai 


ARTICOLO III. 

Come queste Insegne significassero sacro e spirituale potere 
ne’ nostri Re , non che politico , più che negli altri 
monarchi » 3o 
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Vista la dimanda del Sacerdote D, Luigi Glan^al- 
lari , con la quale chiede di voler stampare l’ Opuscolo in- 
titolato, Discorso sulle Sagre Insegne de Re di Sicilia; 

Visto il favorevole parere del Regio Revisore Signor 
D. Gaetano Parroco Giannattasioj 

Si permette che l’ indicato Opuscolo si stampi , però 
non si pubbliclù senza un secondo permesso , che non si 
darà se prima lo stesso Regio Revisore non avrà attcstato 
di aver riconosciuta nel confronto uniforme la impressione 
all’originale approvato. 


n PrtsidaUe 

MONSIGNOR COLANGEXa 

Pel Segretario Generale 
L* Aggiunto 
Amomo Corpoja. 
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